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Politica

Larghe intese, il Cavaliere «apre» a Dini

Berlusconi insiste
E An si ribella
«Ora basta, serve una verifica»
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L’INTERVENTO

Per i centristi dell’Ulivo
l’obiettivo è il partito
liberal-democratico

FEDERICO ORLANDO— Credo abbia ragione Michele
Serra quando dice che in un paese
normale l’alternativa sinistra-destra
sarebbe l’alternativa fra D’Alema e
Dini, fra unaproposta socialista-de-
mocratica e una proposta liberal-
democratica. Evidentemente, a si-
nistradiD’Alema c’è solomassima-
lismo welfarista; così come a destra
di Dini c’è solo massimalismo bor-
gheseequalunquismo.

Però noi non scriviamoperun fu-
turo a medio termine, ma per l’og-
gi. E oggi D’Alema e Dini non sono
quelli che danno il nomeaduepro-
poste alternative, ma gli alleati di
un comune progetto: quello dell’U-
livo. Spetta a loro, mentre Prodi go-
verna e la Bicamerale forse lavora,
costruire le strutture nuove dell’Uli-
vo, che rendano forte la coalizione
e le consentano di guadagnare la
grande opinione pubblica modera-
tamanon retriva.

Quelle strutture nuove consisto-
no innanzitutto nella creazione di
raggruppamenti federativi: quello
di sinistra democratica e quello di
centro laico-cattolico, per dare al-
l’Ulivo un nuovo equilibrio fra le
due culture, la socialista e la libera-
le; e, a quest’ultima, se il paragone
non apparirà blasfemo, diverse vo-
ci nella sua unità cattolica e laica,
come ilmanzonianospirito santo.

Poiché non possiamo non dirci
cristiani, dividerci in cattolici e laici
è premoderno. La vera discrimi-
nante, come ha scritto ieri Bartolo-
meo Sorge su l’Unità, è tra quelli
che si riconoscono nei quattro
principi della «grammatica etica
comune» (primato della persona
sullo Stato, solidarietà, sussidia-
rietà, bene comune) e quelli che
adorano il moloc di un liberismo
senza regole, quello di chi non ri-
conosce altra legge se non la pro-
pria legge.

Quelli della «grammatica etica
comune» sono i centristi dell’Uli-
vo. Per essi è arrivata l’ora delle
scadenze: la componente popo-
lare, guidata con linearità da Ge-
rardo Bianco, si riunirà a congres-
so dal 9 all’11 gennaio per rinno-
varsi; la componente liberale di
Maccanico e di Dini è all’opera in
queste ore, per darsi una fisiono-
mia culturale e non personalisti-
ca, dopo essersi liberata dalle
presenze estranee di socialisti,
che debbono ritrovare la loro ca-
sa nella sinistra democratica, e
dei segnani presidenzialisti, desti-
nati a ritrovarsi nell’ovile della de-

stra opportunista dal quale acci-
dentalmente erano usciti.

Io credo sia dovere di tutti i
centristi dell’Ulivo, dovunque col-
locati, aiutare gli sforzi di Macca-
nico e di Dini (al di là, ripeto, dei
loro personalismi), affinché co-
struiscano il partito liberal-demo-
cratico e favoriscano la federazio-
ne fra il nuovo partito e quello
popolare.

Le prospettive valgono l’impe-
gno. Un forte partito liberal-de-
mocratico (forte di idee e di uo-
mini, se non di numeri), posto
sullo spartiacque fra Ulivo e Polo,
opererebbe in primo luogo per la
democratizzazione liberale an-
che dei centristi cattolici del Polo,
condannati altrimenti al clerico-
moderatismo, che è sempre la fi-
ne dei cattolici a destra. In secon-
do luogo, qualificandosi come li-
beral-democratico tout court,
quel nuovo partito eviterebbe le
ambiguità di un altro «ircocervo»
liberal-socialista, come il glorioso
ma effimero Partito d’azione. In
terzo luogo, proprio perché libe-
ral-democratico e non liberista,
quel nuovo partito favorirebbe un
mercato guidato da regole, che
dia certezze proprio a quelle me-
die e piccole imprese che finora
sono state sommerse dal mono-
polio a meno di non costituirne
l’indotto.

Non dispiacerà se, proprio su
l’Unità, aggiungo che una simile
federazione di centro avrebbe la
dignità intellettuale per dire all’al-
tro e maggiore alleato nell’Ulivo,
il Pds, che ci sono riforme istitu-
zionali compatibili ed altre non
compatibili con una politica cen-
trista.

Incompatibili sono il presiden-
zialismo e l’uninominalismo sec-
co all’inglese: il Polo, mentre fin-
ge di accettare il «governo del
premier» proposto dal Pds, preme
con la leggina sulla «successione
nel tempo delle norme elettorali»,
per ottenere dalla Corte costitu-
zionale l’ammissione del referen-
dum diretto ad abrogare la resi-
dua quota proporzionale; e otte-
nere così, per via referendaria,
quell’uninominale secco che poi
ci ridarebbe dalla finestra il presi-
denzialismo scacciato dalla por-
ta.

Ecco i primi spunti, non casua-
li né marginali, del nostro sì al
partito liberal-democratico e alla
federazione del centro nell’Ulivo.

«Tanta insistenza nonostante i No dell’Ulivo e le forti per-
plessità di An richiede una verifica nel Polo per capire le ra-
gioni che portano Berlusconi a riproporre di fatto le larghe
intese». Lo chiede Ignazio La Russa di fronte alla nuova in-
tervista di Berlusconi. E aggiunge: «Vogliamo prima capire
poi però si dovrà decidere tutti insieme». E Gasparri: «Ma a
Berlusconi non avevano già detto no?». Fisichella: larghe in-
tese se servono a riscrivere le regole.

PAOLA SACCHI
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— ROMA. E tre. Berlusconi premet-
te che la grande coalizione «ora co-
me ora non è realizzabile», ma, di
fatto, rilancia quando aggiunge: tut-
tavia «non posso impedirmi di pen-
sare che questa sarebbe l’unica solu-
zione per risolvere i problemi del
paese» e per arginare il potere «dei
comunisti». Parole dette in un’intevi-
sta al Corriere della sera di ieri, nella
quale non esclude pure la possibilità
di appoggiare, «a certe condizioni»
Prodi a primavera e manda un se-
gnale ai «delusi dell’Ulivo», riservan-
do un messaggio tutto particolare a
Dini invitato a sciogliere il suo «eni-
gma». In buona sostanza, aggiornan-
dolo, il Cavaliere ripropone quanto
aveva già avanzato all’antivigilia di
Natale in un’altra intervista al Messa-
gero e quanto aveva detto per la pri-
ma volta ad un consiglio nazionale
di Forza Italia. Nonostante i no di
D’Alema, di Veltroni e anche del suo
alleato principale del Polo, Fini, il
Cavaliere, dunque, insiste per le lar-
ghe intese. E ai no ieri si è aggiunto
anche quello dell’ex ministro degli
esteri del governo Berlusconi, Anto-
nio Martino che ritiene le larghe inte-
se un ritorno al passato, un passo in-
dietro rispetto al bipolarismo. Un’in-
sistenza quella di Berlusconi giudi-
cata tale da rendere necessaria -pro-
pone Ignazio La Russa, dirigente di
primo piano di An e presidente della
giunta per le autorizzazioni a proce-
dere di Montecitorio - una verifica al-
l’interno del Polo. «Non prendetela
nè per un’apertura, nè per una pole-
mica... Io dico solo - afferma La Rus-
sa - che quando il leader di una coa-
lizione esprime ripetutamente una
tesi e la riconferma anche dopo una
serie di accoglienze contrarie, come
quelle di D’Alema, di Veltroni, e lo fa

anche dopo aver verificato una per-
plessità pure forte da parte di altri
leader del Polo nonchè di altri espo-
nenti del suo stesso partito, mi sem-
bra che liquidarla non sia logico». Al-
lora, aprite alle larghe intese? «Non
sto dicendo affatto questo - precisa
La Russa - , dico che a questo punto
si impone una verifica politica all’in-
terno del Polo della fattibilità delpro-
cesso indicato da Berlusconi. Se lui
insiste bisogna capire in una sede in-
terna di Polo i perchè di questa insi-
stenza, ferma restando la nostra po-
sizione non entusiastica. Dico che
occorre doverosamente fermarsi e
verificare, capire quali prospettive
Berlusconi ha in testa, prospettive
che magari non racconta ai giorna-
li». Infine, quella che suona come un
richiamo a Berlusconi a non andare
per conto proprio. «Berlusconi è il
leader del Polo - afferma La Russa -
e, dunque, è giusto ascoltarlo e non
snobbare quello che dice. Ma lui de-
ve dare a noi la possibilità di verifica-
re questa ipotesi, dal momento che
non ricordo che ci siano state occa-
sioni per farlo insieme, nelle riunioni
del Polo. Serve, dunque, un confron-
to sereno, ma poi dovremo decidere
tutti insieme come è tradizione del
Polo». All’antivigilia di Natale rispon-
dendo ai cronisti che lo incalzavano,
alla domanda se Berlusconi consul-
ta gli alleati, Gianfranco Fini rispon-
deva con un «Sì e no». E ieri unMauri-
zio Gasparri, coordinatore dell’ese-
cutivo di An, un po‘ infastidito com-
mentava: «Ma cosa dobbiamo dire
ancora? Berlusconi ripropone la
stessa cosa alla quale l’Ulivo ha già
detto di no. E poi un governo, seppur
pessimo, intanto c’è...». Fini aveva
detto che le larghe intese si potreb-
bero rendere necessarie solo di fron-

te ad una situazione di eccezionale
gravità per il paese e in primavera voi
dite che ci sarà lo snodo decisivo del
governo Prodi... «Quando i problemi
si verificheranno si vedrà, per ora va-
le quanto già detto prima...». Ma non
tutti in An sembrano pensarla allo
stesso modo. Il professor Fisichella,
coordinatore per le riforme istituzio-
nali, in un recente articolo manifesta
apertura ad un governo di grande
coalizione purchè dia una base sta-
bile al bipolarismo: visto che finora
«non sono emerse forze sufficienti a
conferire una dinamica bipolare al
sistema partitico... può essere il pri-
mo atto del recupero democratico
della nazione, oppure l’ultimo atto
della sua decadenza democratica».
«Ma io - osserva Fisichella - ero an-
che d’accordo a fare questo governo
per le grandi riforme nel ‘95, poi le
cose andarono come andarono...
L’attenzione di Berlusconi per Dini e
il centro dell’Ulivo? Ma questo fa per-
fettamente parte della dinamica bi-
polare». Già Fini però, in un’intervi-
sta all’Unità, diceva a Berlusconi: fai
pure la federazione di centro con
Ccd e Cdu, non mi metto di traverso,
ma non perdere di vista quell’altro
centro dell’Ulivo, che vuole la Costi-
tuente. E il 15 gennaio si andrà a vo-
tare per la Bicamerale con un Polo in
cui la partita al centro riapertasi nel-
lo scacchiere politico fa emergere
ancora di più divisioni e incertezza
nella leadershipdel centrodestra.

SilvioBerlusconieGianfrancoFini Sambucetti/Ap

Giovanardi (Ccd)
«Non c’è bisogno che
Pannella bruci i soldi»
«Nonc’èbisognocheMarcoPannella annunci che
èprontoa sfidare il codicepenalebruciando la
sommache la nuova legge assegnaal suopartito:
è sufficiente chenon firmi ilmodulodi richiesta
risparmiando i fiammiferi e lasciando i soldi allo
Stato». Loha sostenuto l’onorevoleCarlo
Giovanardi (Ccd) che inunanotahaaggiunto:
«Stessodiscorsovalepergli altrimiliardi dello
Stato che incasserà tramiteBerlusconi e che, a
quantoparealledelicatenarici del nostro“non
olent”: facciaunbel gestoe li lasci a Forza Italia.
MaPannella lasci staregli scioperi della fameper

incantare i gonzi raccontando labarzelletta cheè scandaloso
chegli altri abbiano i soldi perché li spendonomalementreè
giusto che lui li abbia perché li spendebene».
RicordiamochegiovedìPannella si eradichiaratodispostoa
bruciare i tremiliardi del finanziamentoai partiti previsti dalla
leggeappenaapprovatadalParlamento.

Giustizia, Ruini accusa
«Basta, troppi intrecci con la politica»

DALLA PRIMA PAGINA

I troppi errori di quei pm
tro, che la Procura di Brescia si sta-
va avviando verso il classico buco
nell’acqua. Il Tribunale del riesame
è andato oltre nel suo giudizio,
non esitando difatti nel ritenere «il-
legittimo» l’operato di quanti ave-
vano stabilito di presentare Di Pie-
tro agli occhi della pubblica opi-
nione poco meno che un «crimina-
le».

Non possiamo che rallegrarci
per la tempestività della decisione
e per quel tanto di serenità che
può riportare ai protagonisti del-
l’inquietante vicenda. Ma a questo
punto qualche riflessione si rende
indispensabile. Sin dai primi tempi
dell’inchiesta dei giudici spezzini,
che portò alla luce un personaggio
subdolo ed equivoco come Pacini
Battaglia, non poche furono le per-
plessità sul ruolo del Gico di Firen-
ze, autorizzato ad intercettare per
lunghissimo tempo le telefonate di
un mestatore che sapendo perfet-
tamente di essere controllato (tan-
to da far «ripulire» periodicamente
il proprio ufficio) quasi con voluttà
suicida si accollava la responsabili-
tà dell’intero malaffare italiano de-
gli ultimi tempi. Una responsabilità
nella quale con impareggiabile re-
gia Pacini Battaglia accomunava di
volta in volta personaggi famosi,
con contorno di ammiccamenti e
di insinuazioni che non risparmia-
vano nessuno. Lo sconcerto per un
tale agire venne poi aggravato dal-
l’incredibile lentezza con cui il te-
sto delle intercettazioni era fornito
ai giudici spezzini: una intermina-
bile «telenovela» contrappuntata da
mirate fughe agli organi di stampa.

Non ci volle molto per compren-
dere che l’indagine della Procura
di La Spezia, partita per colpire il
criminoso traffico d’armi e i corrotti
comportamenti del vertice delle
Ferrovie, si stava indirizzando in
realtà verso un altro obiettivo: l’ex

pm Di Pietro, grazie ad un sapiente
«collage» di frasi e di concatenazio-
ni tratte dal loquace torrente di Pa-
cini Battaglia. Quando gli inquirenti
spezzini trasferirono quelle carte
alla Procura di Brescia fu chiaro a
tutti che il bersaglio era stato cen-
trato.

Le vergognose e spettacolari
perquisizioni ai danni di Di Pietro
non furono che l’inevitabile con-
clusione di un’inchiesta partita ma-
le e finita peggio. E adesso? Chi vo-
leva per interessati motivi demolire
il protagonista di Mani pulite e de-
legittimare in tal modo tutto l’ope-
rato del pool di Milano, si ritrova
con un pugno di mosche in mano.
Proprio ieri Silvio Berlusconi in una
intervista aveva confidato «nei giu-
dici di Brescia» perché facessero
luce sulle prevaricazioni di Di Pie-
tro. Bene: i giudici bresciani del
Tribunale del riesame hanno rispo-
sto in modo esauriente a tale esi-
genza.Ma per chi aveva ed ha a
cuore la verità ciò che proviene da
Brescia lascia l’amaro in bocca:
troppe leggerezze, troppi contrasti,
troppi protagonismi nelle Procure
italiane. Quando con sincera
preoccupazione alcuni esponenti
politici denunciano tali anomalie vi
è chi li accusa di far parte del parti-
to anti-giudici. No, la miseranda fi-
ne del blitz del 6 dicembre dimo-
stra, in tutta evidenza, che qualco-
sa nella giustizia italiana non fun-
ziona, qualcosa che spesso assu-
me le pericolose sembianze della
«guerra per bande».

Sta alla stessa magistratura italia-
na, che tante prove di corretto
comportamento ha saputo fornire
in questi anni, trovare gli strumenti
di autocorrezione e al potere legi-
slativo di fissare in modo limpido i
confini invalicabili della legge. Da
parte di tutti.

[Gianni Rocca]

— ROMA. Reazioni diverse nel
mondo politico ha suscitato l‘ inter-
vista-colloquio tra Galli della Log-
gia e il cardinale Camillo Ruini, pre-
sidente della Conferenza episcopa-
le italiana, pubblicata dal Corriere
della Sera. «È necessario uscire»,
ha detto tra l’altro il cardinale,
dall’«intreccio speciale tra magi-
strati e politici». «Non si tratta di
un intreccio, ma di una vera e
propria sovversione dei ruoli - ha
affermato Filippo Mancuso (Fi) -
che rende la politica ancella tre-
mebonda dell‘ iniziativa del pote-
re giudiziario»; e questo per colpa
di determinati uffici che, «in un
primo tempo con il favore e per i
favori dello schieramento di sini-
stra, ma da qualche tempo in qua
in piena autonomia, hanno as-
sunto un ruolo di protagonista».
D’accordo con Ruini si è dichia-
rata anche Tiziana Maiolo. «Un
paese - ha detto - in cui si fa poli-
tica con le manette, è un paese
dove sono saltate le regole dello
Stato di diritto». Il rimedio è, per
Maiolo, dare il via alle riforme co-
stituzionali che riguardino: «il
Csm, che in gran parte non fa il
suo dovere; la separazione delle
carriere dei magistrati; il passag-
gio dall’ipocrisia dell’obbligato-
rietà dell’azione penale ad una
vera discrezionalità che produr-
rebbe vera responsabilità».

Per Cesare Salvi, capogruppo
dei senatori della Sinistra Demo-
cratica, Ruini coglie il vero punto
«quando stabilisce il collegamen-
to tra il modo con il quale la poli-
tica affronta la questione giustizia
e il rapporto etica-democrazia».

«Se è vero, infatti, che bisogna
uscire dall’intreccio anomalo tra
giustizia e politica è anche vero
che per realizzare questo obietti-
vo la politica deve acquistare una
sua autenticità etica. Troppo
spesso questa dimensione è
mancata anche nel dibattito degli
ultimi mesi. Se si ha una visione
di corto respiro, se non si evita
con cura anche soltanto la tenta-
zione del colpo di spugna, se si
dà l’impressione di interpretare il
riequilibrio tra giustizia e politica
come un ritorno a un’arroganza
autoreferenziale del potere politi-
co, si mette in discussione quel
rapporto di credibilità tra politica
e opinione pubblica che, invece,
deve essere alla base del ritorno
ad una funzione alta della politi-
ca stessa e che sola può legitti-
mare il riequilibrio dei poteri». Per
il Verde Gianni Mattioli «non è ve-

ro che c’è stata un’interferenza
tra magistratura e politica». «Que-
sti ultimi quattro anni - ha aggiun-
to - non sono stati tutti uguali»:
c’è stato un primo periodo in cui
la magistratura ha incominciato
ad applicare le leggi e quest’ulti-
mo anno e mezzo con i venti
contrari a mani pulite e a Di Pie-
tro. Il capogruppo di An al Sena-
to Giulio Maceratini ha definito le
le parole di Ruini «molto sagge e
certamente ispirate ad una forte
aderenza alla realtà». «Occorre -
ha aggiunto - che i magistrati in
buona fede, che sono ancora la
stragrande maggioranza, si ribelli-
no alla strumentalizzazione della
loro funzione e che le leggi ga-
rantiscano la vera indipendenza
dei singoli magistrati. Indipen-
denza che è l’esatto contrario
dell’indipendenza dell’ordine giu-
diziario».

CamilloRuinieCesareSalvi


